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Viaggio nella capitale del Sud 
scossa dalle inchieste giudiziarie e dalla caduta dei potenti 
È stato travolto un partito trasversale ricchissimo, improduttivo 
e gradito anche al Nord. La gioia e la paura della gente 

E a Napoli iniziò 
la «depomidrdzzazione» 
H NAPOLI. A Napoli non si spara da un me
se. Neanche un omicidio. Non succedeva da 
un pezzo. Perché non si spara? La camorra è 
come sospesa: si guarda intomo, scruta, valu- . 
ta la situazione. Deve decidere qual è la via da < 
prendere e sa che in ogni caso non è il mo-
mento di far i gradassi. I vecchi padroni sono • 
caduti, i nuovi non sono ancora arrivati, e la . 
gente, spinta dai giudici, ha preso coraggio. E • 
in questo clima di riscossa, anche un po' «giù- : 
stizialista», non è disposta a subire troppe an- ; 
gherie. Non è che la camorra abbia paura, no: ; 
sa che torneranno i tempi buoni. Solo prende 
tempo, e se ne sta un po' nascosta. • 

Napoli, in questi giorni che seguono il gran
de terremoto politico-giudiziario, dà un'im
pressione di grande normalità. Non sembra 
né particolarmente euforica e neppure trop-
pò preocupata. Invece probabilmente è tutte 
e due le cose insieme. I napoletani sono con- '. 
tenti che «i fetenti» siano finiti in mezzo ai '; 
guai. Però hanno anche un poco di paura: 
che succederà adesso? Chi comanderà? Sarà : 
capace di governare? Troverà i soldi? Arriverà 
il lavoro? Miglioreranno davvero le cose? 

-.•• •-•-• — • • • • •:::>;--.. - W ' - - v . " 
' Non c'è molto traffico. Si cammina abba

stanza bene con la macchina. Chiedo al direi-
tore del «Mattino» (che gentilmente mi ha ri
cevuto nel suo studio e sta rispondendo alle 
mie domande su Gava e Pomicino) sé è meri- •' 
to delle targhe alterne. Lui mi risponde che le ' 
targhe alterne non ci sono più: il provvedi-. 
mento è durato qualche mese poi l'hanno riti
rato. CU dicoche un tassista mi ha appena da-
to l'informazione opposta: m'ha detto che le 
targhe alterne ci sono ancora. Pasquale Non- :• 
no allora alza il telefono e chiama in cronaca. "• 
Poi ride: il cronista gli ha detto che ufficiai- < 
mente il provvedimento non é stato ritirato, '. 
solo che nessuno più lo rispelta. Lui neanche 
lo sapeva. Quando esco, domando a un vigile • 
se è giorno di targhe pari odi targhe dispari. E 
il vigile mi risponde: «Non so, veramente; se ;'• 
vuole mi informo subito». .. .,,* . t,̂ -, • 

, Fatto sta che le automobili circolano bene. -
L'altra sera alla trasmissione di Gad Lemer i.' 
leghisti si lamentavano perché a Napoli la , 
gente. pas*a ,con il rosso. «Neanche a Bom- • 
bay».'tuonava Bossi. 6 vero, a Napoli i semafo
ri sono pochissimi, e quelli che ci sono conta-
no quasi niente. E però, chissà perché, il traffi
co alla fine funziona: niente a che fare con la ' 
bolgia di Roma. Non so se c'è una spiegazio
ne razionale: forse i napoletani sanno guidare 
la macchina meglio di quelli del Nord. s ; : 

Comunque Napoli non sembra una società 
alla disfatta. Naturalmente è scossa dall'attac
co dei giudici, ma non bastonata. Il fatto che . 
l'intera sua classe politica sia finita sotto in-
chiesta non la sgomenta. Chiedo: ma davvero 
erano tutti corrotti? Mi dicono di si. Anche le 
opposizioni, anche il Pei e il Pds? Ho fatto 
questa domanda ad almeno cinquanta perso
ne, e ho avuto quasi sempre la stessa risposta: -
«No. il Pei non era corrotto, anche se forse : 
qualcuno, isolato, lo era. Il Pei però non ha sa-
puto opporsi al sistema. Era rassegnato. E alla 
fine non contava più quasi niente». :• • 
,",' ' .. . ,-......, ..->, • • • ---•.;., -ÙC:'•'.•'•• :;./ . 

Dove ha sbagliato la sinistra napoletana? 
«L'errore che ha commesso è stato quello di . 
non puntare sulla società civile. Di credere 
che Napoli e il Sud si potessero salvare con lo 
Stato e con l'uso dei soldi dello Stato». Chi mi 
dice queste cose è Isaia Sales, un uomo di -
una quarantina d'anni, trascorsi per metà a ! 
studiare sui libri i problemi del Sud e per l'al
tra metà a fare il dirigente politico meridiona
le. Prima nel Pei e poi nel Pds. È un esponente 
della sinistra del Pds, e non sempre ha condi-
viso le scelte del suo partito, che a Napoli è 
stato storicamente segnato dalla presenza for
tissima del «riformismo». Napoli si può dire 
che sia la culla teorica di quella che una volta -
veniva chiamata la destra comunista: è la pa- ' 
tria di Giorgio Amendola, di Napolitano, di ' 
Chiaromonte. di Valcnzi, di De Giovanni. Il 
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nostro partito — dice Sales — è stato vittima 
di una grande illusione: quella di poter orien
tare la spesa pubblica senza trasformarla in 
spesa produttiva. Non era possibile. E siamo 
stati sconfitti. Ha vinto il «pomicinismo». 

,- ., , . . . . . . . . ... • * * • - •-, , x . 

Cos'è il pomicinismo? Sales dice che è 
qualcosa di molto simile al craxismo. Una 
idea e una pratica di modernizzazione della 
società assolutamente spregiudicata, feroce, 
con un certo grado di efficienza e un grado un 
po' superiore di gangsterismo. Il pomicinismo 
non solo ha rimodellato il potere «centrista» a 
Napoli e dintorni; ha esercitato una fortissima 

• attrazione fuori della propria area politica: an
che a sinistra, anche tra gli intellettuali, e for-, 
tissimamente in vasti strati di professionisti. Il 
pomicinismo è l'ideologia di un grande parti
to, trasversale, con tanti capi: Pomicino stes-

•" so, e poi Gava (che forse è il capo vero, il ca
po più potente anche se un pochino vecchiot
to), De Lorenzo (il liberale), Di Donato (il 
socialista), e altri ancora, meno noti. In cosa 
consiste questa ideologia? Nel sostituire il vec
chio clientelismo «statico» di una volta, quello : 
dei Lauro e poi dei Gava padre e figlio, con un 

. clientelismo nuovo, dinamico, «progettuale». 
Per intenderci, un volta si diceva: questi sono i ; 
clienti da sistemare, vediamo come li siste- '• 
miamo. E si cercavano posti, soldi, piaceri da 
fare. Ora invece si dice: questo è un bell'affare 
da tot miliardi. Con tot miliardi si sistemano 
tot clienti. Poi si decide quali clienti sistemare. 

, Per capirci, gli affari non sono più un suppor
to della politica: diventano la sostanza della ' 

: politica, il «fine». Nasce il grande partito degli 
. affari. E nasce sulla base di un compromesso ', 

nazionale. Che viene siglato, sotto l'occhio vi
gile della De, all'inizio degli anni 70. La spinta 

. della Cassa per il Mezzogiorno a quel punto 
era finita. Bisognava decidere che strada 
prendere. Il mercato del Nord, sicuramente, • 
aveva bisogno di allargarsi, di diventare un 
forte mercato nazionale. E cosi nacque il pai- ; 

• lo: al Nord la produzione, l'industria; al Sud i 
partiti imprenditori. Che dovevano garantire 
tre cose: consenso, soldi e consumi. È tutto 
qui il «pomicinismo» ed è qui che nasce il 
«partito unico della spesa pubblica». Il rappor- • 
to con la camorra? Di reciproco rispetto. C'è 
un duopolio dell'illegalità: per metà l'illegalità ' 
è governata dalla camorra e per metà dal pò-
(ere politico. Del resto la camorra deve molto : 

a questo ceto politico: prima che si affermas-
se, la camorra era debole. Ancora ai tempi di 
Lauro, i camorristi contavano poco a Napoli. 
Sono cresciuti allevati dalla De. Non che ci 
fosse un rapporto di «dipendenza» o di coin-
volgimento diretto degli.uomini politici nelle -

' attività della camorra. No. Però c'erano inte
ressi comuni. Politici e camorristi avevano bi
sogno della stessa cosa: vuoto produttivo e il
legalità diffusa. • 

.. ,.._ ,...,.L- ;,, - /.;;, *** ; . . / . .'.-, 
Il partilo della spesa pubblica. Può essere 

battuto? Gabriella Gribaudi ha una ricetta si-. 
cura: abolire la spesa pubblica. Magari non ' 
proprio tutta la spésa pubblica, ma un certo ti
po di intervento economico statale si. Dice 
che è l'unico modo per salvare Napoli. Ga
briella Gribaudi è una storica. Insegna storia 
moderna all'Università di Bari, ma vive a Na
poli dove ha lavorato e studiato per vent'anni. 
Lei è di origine torinese, ma suo marito è di 
Napoli, a Napoli stanno i suoi interessi, ed è 
naturalmente di Napoli la sua bambina, che 
ora ha dieci anni. La Lega di Bossi vuole ta
gliare i fondi al Sud? Benissimo, dice la Gri- ; 

• baudi. lo credo che dobbiamo accettare la sfi
da. Dobbiamo smetterla di piangere. Smetter
la di dire: siamo depressi. Smetterla di chiede
re denari e aiuti a Roma. Gli aiuti non sono 
serviti a niente: i soldi sono andati tutti a chi 
non doveva prenderli, hanno foraggiato la cri
minalità, hanno distrutto il temritorio. L'unica 
via d'uscita è non accettarne più. E allora dav
vero potrà nascere una nuova classe dirigen
te, capace di camminare con le sue gambe. 

capace di rischiare, di inventare, di produrre. 
E di aiutareNapoli a riprendere in mano il prò- ; 

prio orgoglio e la propria identità. Togliendo
ne la rappresentanza alla De dei Mastella, dei 
Pomicino, dei Gava. Napoli è una città gran
dissima, con tradizioni grandissime con una 
cultura grandissima. Io dico: un po' d'orgo
glio e possiamo farcela. .••'••••• 

Chiedo a Gabriella Gribaudi che ruolo han
no avuto, secondo lei, gli intellettuali nella di
sfatta di Napoli. Mi dice che gli intellettuali na
poletani hanno un difetto serio: c'è sempre 
stata una distanza enorme, a Napoli, tra le raf-
finatissime avanguardie intellettuali e le mas
se. Come mai? Quando ci fu l'unità d'Italia, ; 
Napoli era l'unica grande città di tutta la peni-
sola. Era una delle più grandi città del mondo. ; 
Era due volte Roma, due volte Milano, due ; 
volte Torino. Aveva una plebe sterminata. Co- ? 
me tutte le città capitali di un regno. Quando ' 
perse il suo ruolo di capitale questa plebe re
stò abbandonata, e non si riassorbi mai. Fu la >• 
base sociale della camorra. Gli intellettuali si 
tennero molto lontani da questa gente, tranne 
alcune eccezioni. 1 letterati, per esmpio. La 
letteratura è stata sempre molto popolare. Ba
sta pensare ad Eduardo. Ma gli altri no: i so- ; 
ciologi, i filosofi, i giuristi, gli scienziati erano 
intellettualmente lontani. E cosi nessuno ha . 
mai studiato seriamente la gente di Napoli, i 
gruppi popolari. Nessuno li conosce davvero. 
Ci sono moltissimi luoghi comuni su di loro, 
ma sono quasi tutti sbagliati o comunque 
molto approssimativi. Il rapporto tra popolino 
e camorra viene descritto come rapporto di 
simbiosi? Non è cosi. Moltissima gente, anche 
in quartieri ad alta densità camorrista, si tiene 
a distanza. Non è vero che il legame tra i na
poletani e la camorra è uguale a quello che 
c'è in alcuni quartieri di Palermo con la mafia. 
Non c'è un meccanismo di complicità né di 
sudditanza. Casomai di paura. Provi ad anda
re a Forcella, a parlare con la gente, non cre
do che troverà quel tipo di omertà che si im
magina. . . . •, • .',-•• •• 

"; : Forcella, mezzogiorno : di venerdì. Piove. 
C'è un bel negozio, che si chiama l'ospedale 
delle bambole. Il proprietario è un signore 
molto gentile, tra i cinquanta e i sessant'anni. 
Luigi Grassi. È un artigiano piuttosto cono
sciuto in città. Gli chiedo: qui la gente è con
tenta che gli uomini politici più potenti di Na
poli rischino la galera? Scoppia a ridere. «Con- ; 
tenta? E felice». Ma questi politici, azzardo, 
non erano quelli che portavano i soldi? «Si, i 
soldi li portavano, ma poi li spendevano tutti 

•; loro». Loro e i camorristi? «Loro e i camorristi». 
E allora adesso anche Ja camorra è nei guai? 
«Sarà pure nei guai, ma poi troverà il modo di. 
aggiustarsi. La camorra se la cava sempre». 
Francesco Cerbero invece è un commercian- ' 
te giovane che possiede un negozio di vestiti 

. proprio vicino all'ospedale delle bambole. 
Anche lui è contento. «Un bel terremoto politi
co ci voleva proprio». Però non nega qualche 
preoccupazione: «Bisognerà vedere chi verrà 
a comandare al posto di quelli. Speriamo be
ne. Speriamo anche alla fine chi ci va di mez
zo non siamo come al solito noialtri...». Fran-. 
cesco Mellino il negozio ce l'ha un po' più 
avanti, su via San Biagio dei Librai, vicino al 
Monle dei pegni. È un rigattiere. Suo fratello 
Agostino, che l'aiuta in negozio, era molto fa
moso vent'anni fa: lo chiamavano «Agostino 
'o pazzo», e lui, ragazzino di diciassette anni, 
per mesi e mesi, in sella ad una moto faceva . 
l'acrobata, terrorizzava la gente e faceva fessa • 
la polizia. Signor Mellino, anche lei è conten
to? «Anche io». Ma se siete tutti contenti che ; 
Gava e Pomicino son caduti, mi dica un po', 
ma chi li votava Gava e Pomicino? «E chi lo sa 
chi li votava. Forse gli ignoranti. Ce ne sono 
tanti di ignoranti». E adesso chi spera che va
da al potere? «Quelli che c'erano prima, che 
rano meglio di questi». Chi, i fascisti? «Si i fasci- ; 
sti, o anche i comunisti: purché non siano i 
democristiani». , . • 

• * * 
Gerardo Maratta, avvocato, ma soprattutto 

L'analisi di Isaia Salesr le speranze 
della storica Gabriella Gribaudi; 
il pessimismo di Gerardo Màrotta. le opinioni 
di Pasquale Nonno e di padre Pizzuti 

organizzatore culturale. È un uomo anziano, '; 
in città è una figura storica. La sua creatura è :• 
l'Istituto italiano di studi filosofici, una delle r 
istituzioni culturali più prestigiose d'Italia. Lui ' 
non ci crede che il partito degli affari possa 
essere sconfitto. Avvocalo - gli chiedo - che <". 
speranza c'è che questa città si salvi? Rispon- :

: 
de: «Nessuna». Non le sembra di essere ecces- • 
sivamenle pessimista. «No, sono solo realista. 
Le spiego perché non ho più speranze. Per- ; 
che la monocultura delle opere pubbliche ha .' 
vinto ancora in que:>ti giorni, e la cultura indù- '•'• 
striale è stata di nuovo battuta. L'approvazio-
ne della legge quadro sulle opere pubbliche, " 
varata dal Parlamento Un paio di settimane fa, f 
è la condanna a morte per Napoli. Non sarà <" 
possibile nessuna svolta». Obietto: ma qualco- • 
sa sta cambiando, se tutta la classe politica f 
che ha governato in questi anni ora è sul filo f 
dell'incriminazione penale? : Mi risponde: ".' 
«Guardi che i politici possono pure cambiare, J 

ma la sostanza non cambia se il blocco socia- •' 
le resta sempre lo stesso». E qual è il blocco ; 
sociale che comanda a Napoli? «È quello che -; 

si è stretto attorno ai costruttori» La perdita ~ 
del punto di riferimento politico non finirà per 

sgretolarlo? «Ma per carità, non se lo sogni 
nemmeno. Succederà il contrario: il blocco 

'•: sociale si rafforzerà e diventerà forza feudale. 
':'. £ riuscito a imporre la legge sulle opere pub-
.'. bliche, e ora nessuno può più fermarlo. E sue-
, cederà quello che, in circostanze non molto 

diverse, temeva Silvio Spaventa». Cosa temeva 
Spaventa? Maretta mi detta un breve scritto -
del 1876: «Quando in un paese trovansi riuniti 

: in mano di pochi cittadini mezzi cosi ragguar
devoli di forza e di potenza, senza alcun con
trollo da parte dello Stato, i timori che questo 
nuovo feudalesimo fa nascere sono più che 
giustificati. Certo, è bene supporre che questi 
uomini ultrapotenti saranno giusti e moderati; 
ma è anche più probabile che possedendo 
essi monopoli giganteschi, influenze formida
bili, audacia senza limiti, vogliano, calpestan
do le leggi, giovarsi del loro potere pei loro in
teressi personali». r - . i •••• ', 

Pasquale Nonno allarga le braccia. Cosa 
vuoi che ti dica su Napoli: come se ne esce? 
Non lo so. Come si è arrivati a questo punto? A 
Napoli da tempo non ci sono più né istituzioni 
né partili Ci sono i notabili Quando arrivai 

Un vicolo, nel cuore della vecchia Napoli. 
La gente è contenta che i giudici 
abbiano messo sotto accusa i politici. 
Ma anche un po' impaurita. 
Teme che la crisi finisca 
per travolgere tutti. 
E soprattutto i più poveri 

qui a dirigere il Mollino, diversi anni fa, venne 
nel mio studio un personaggio importante 
(non ti dico il nome ma ti assicuro che era 

'una persona seria) e mi disse: «Direttore, tu 
mi devi aiutare perché qui a Napoli ormai è 
impossibile fare politica; è tutto in mano a un : 
comitato d'affari che la capo a Pomicino, a 
De Lorenzo e a Di Donato». Chiedo: ma la De, 
il partito più forte di Napoli, non ha colpe? La 
De, mi risponde, a Napoli non è stata mai 
amata. È forte in provincia, a Napoli meno. E 
poi la De non esiste più da tanti anni, esistono 
i democristiani potenti, non il partito. Tra i de
mocristiani potenti - osservo - c'è Gava. Non 
mollo, mi risponde. Gava da un po' di tempo 
era abbastanza fuori dalle cose di Napoli. SI, 
Vito era un uomo suo, ma ormai lo aveva pra
ticamente estromesso dalla città. Domando: e 
la Chiesa, la potente chiesa di Napoli cosa fa
ceva? Il nuovo cardinale è attivo, mi risponde 
Nonno. 11 vecchio Ursi invece era un sant'uo
mo, ma certo non era un, uomo di questi tem
pi. Non era uno che potesse guidare la Chiesa 
alla lotta contro i malfattori... 

1 difetti della Chiesa di Napoli. Li elenca il 
professor Domenico Pizzuti, che è un sacer
dote gesuita, un sociologo, ed è direttore del
l'Istituto di studi e di ricerca sociali di Napoli. : 
Tre soprattutto: : una religiosità prevelente-
mente culturale, una separazione tra fede e 
vita sociale, una delega piena dell'attivila po
litica alla De. Da un po' di tempo però le cose 
sono cambiate, dice padre Pizzuti, e la Chiesa .: 
ha iniziato a denunciare i mali di Napoli e le 
distorsioni del sistema. Professore-gli chiedo • 
-come si esce da questa crisi? E lui lancia una 
proposta: una convenzione per Napoli. Cori 
quali forze? Le forze ci sono, mi risponde, e ne 
fa un lungo inventario che va da settori dei 
partiti tradizionali ai nuovi gruppi.come Rifon-
dazione, Verdi, Rete, Pannella, Popolari di Se
gni, e poi le anime vive della società, a comin
ciare da settori vasti dell'intellighenzia univer
sitaria, dal mondo delle professioni non in
quinato, da quella parte degli industriali che è 
alla ricerca di una nuova legittimazione socia
le e politica, e poi il volontariato e quello che 
viene chiamato il mondo cattolico. Tutti insie
me - dice - rilanciando il ruolo della società 
civile, e per trovare un programma comune di 
rinascita e di riscatto. . >• . .; 

È realizzabile il piano di padre Pizzuti? Ho 
incontrato parecchia gente che è convinta di 
si. Giancarlo Caputi, per esempio, che è un in
segnante di 44 anni e ha fondato un gruppo di 
«difesa ambientale». Lui è convinto: la politica . 
tradizionale non ha futuro, finirà sempre per 
essere corrotta. L'unica salvezza sta nell'asso
ciazionismo e poi nelle convenzioni tra grup
pi e associazioni. Sono ottimisti-persino i cas
sintegrati della Gepi. Pasquale Scuotto e Clau
dio Altieri stanno tornando dalla manifesta
zione in piazza Matteotti. Gli chiedo se non 
sono preoccupati per il futuro incerto, tanto 
più incerto dopo la caduta dei viceré. No, mi 
rispondono, adesso è meno incerto. Adesso 
che sono caduti quelli che tenevano Napoli ?' 
sotto la dittatura, finalmente c'è speranza, f 
Possiamo farcela. Nàpoli ha toccato il fondo, : 
ora si risale. Non sono pessimisti neppure i 
militanti di Rifondazione comunista che oc- : 

cupano il Maschio Angioino. Ne trovo tre, in- : 
tenti a preparare i volantini nella sede del 
gruppo. Due adulti, Carmine De Vita e Rosa
rio Marra, e un ragazzo del liceo, Riccardo 
Oreste. Loro dicono che la magistratura ha of
ferto una grande occasione a Napoli. Un'oc- -
castone di liberazione. E ora sta alla sinistra :. 
coglierla. Ma che la sinistra purtroppo è divi
sa. Soprattutto su questa cosa del si e del no al 
referendum. «Ha da passa a nuttata»: forse do- ; 
pò il 18 aprile si potrà ricucire e allora sarà 
un'altra musica, dicono. 11 più preoccupato di ', 
tutti, sul futuro, è Isaia Sales. Teme che se le : 

forze nuove non riusciranno a dare uno sboc
co politico ed economico alla rivolta morale,: 

allora i napoletani finiranno per voltarsi indie
tro e gli verrà la nostalgia di Gava e Pomicino. 
Del resto, dice Sales, è sempre stato cosi: Na
poli prima elegge un eroe, poi lo getta nella 
polvere, e poi lo rimpiange: Masaniello, Lau
ro, Valenzi. Sarà cosi anche stalvolta? 

— . • * * , ,: 
Nel 1913 Napoli usciva da un periodo di 

oppressione clericale. La città era stata sgo
vernata per molti anni dai papalini. 1 laici ten
tarono di reagire. Diedero vita ad una lista ci
vica, che tenne insieme i liberali, i radicali, i 
repubblicani, i socialisti moderati e anche i 
massimalisti di Bordiga. Restò fuori solo Bene
detto Croce, che si schierò coi clericali. Fu 
una battaglia epica, furiosa. Alla fine i laici 
vinsero Chissà che la storia non si ripeta. 
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